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RONALD REAGAN

Il vero berlusconiano
nasce in campagna elettorale
In un saggio di Chiamulera il parallelismo tra Silvio e l’ex presidente Usa
Capace di vincere grazie alla capacità di infondere fiducia nella gente

::: GIANLUCA VENEZIANI

 Il padre politico di Silvio
Berlusconi si chiamava Red
Ronnie. No, non fraintendete,
non parliamo del conduttore tv
esperto di musica, ma di Ro-
nald Reagan, l’ex presidente
degli Stati Uniti: Red per il colo-
re del suo partito (i rossi repub-
blicani), Ronnie per il nomi-
gnolo che gli avevano affibbia-
to i fedelissimi.

«Berlusconiano» d’oltreo -
ceano, molto prima che sor-
gesse l’astro di Silvio, Reagan
ha ispirato il leader di Arcore,
anticipandone l’avvento nei
mezzi, nei messaggi e, forse,
anche nei meriti. Il paralleli-
smo emerge nel bel saggio di
Francesco Chiamulera intito -
lato Candidato Reagan (Ara -
gno, pp. 168, euro 10), in cui si
ripercorre l’ascesa dell’uomo
politico statunitense, con par-
ticolare attenzione ai suoi anni
di gavetta. Fatto curioso nella
storia americana, il periodo in
cui Reagan fu «candidato» du-
rò più a lungo di quello in cui fu
presidente: dal 1966 al 1980,
per 14 anni, andò consolidan-
do la sua credibilità come pa-
pabile alla guida del Paese,
ruolo in cui sarebbe rimasto fi-
no al 1988. Furono proprio
questi anni, decisivi per la sua
formazione, a forgiarne la per-
sonalità e il carisma, al punto
da renderlo un modello di rife-
rimento per i futuri uomini po-
litici, americani ed europei.

Del berlusconiano ante litte-
ram Reagan ebbe innanzitutto
il veemente anti-comunismo,
declinato nella forma di terrore
verso la minaccia sovietica.
Erano i decenni della politica
della «distensione» avviata da
Henry Kissinger, in cui i nego-
ziati con l’Urss venivano prefe-
riti al confronto aspro. Reagan
decise di dare nuovo avvio a
uno scontro muscolare tra le
due potenze, ravvivando la
strategia del «contenimento»
degli inizi della Guerra Fredda
e infarcendo i suoi discorsi di
proclami anti-russi. «L’emo -
zione principale suscitata da
Reagan», scriveva sulla rivista
The Nation l’editorialista Da-
niel Biederman, «è la paura del
comunismo». Nel disprezzo

del nemico totalitario, rientra-
va anche l’appassionata difesa
della libertà, intesa sia come
tutela dei diritti individuali dei
cittadini, che come libertà
dall’intervento dello Stato. Ec-
co qui un aspetto decisivo del
Reagan politico: la retorica an-
ti-tasse, lo strenuo liberismo, la
convinzione che più si riduca il
peso del fisco e più il Paese cre-
sca. Perseguendo questa lotta
contro lo Stato forte, eredità
non ancora smaltita del New
Deal di Roosevelt, Reagan sep-
pe attrarre verso sé non solo i li-
beristi duri e puri, ma anche i
neo-con, che partivano da po-
sizioni opposte. Nella sua ca-
pacità di fare da coagulo alle
varie anime dell’ala repubbli-
cana, da quella più conserva-
trice alla new Right, il 40º presi-
dente degli Stati Uniti seppe
anche sdoganare l’estrema de-
stra, coinvolgendo nel suo pro-
getto un vecchio reazionario
come Goldwater e così antici-
pando ciò che nel 1993 farà
Berlusconi con la destra ex-
missina di Gianfranco Fini.

Dove però le consonanze tra
i due sono più evidenti, è
nell’indole stessa del perso-
naggio Reagan, che si presen-
tava come homo novus, estra-
neo ai vecchi apparati di pote-

re, figlio del mondo dello spet-
tacolo. Allo stesso modo di Ber-
lusconi, Reagan intuì le enormi
potenzialità del mezzo televisi-
vo in campagna elettorale fino
a diventare «il primo autentico
candidato mediatico», stando
alla definizione che gli attribuì
The Nation nel 1976.

Al suo successo sul piccolo
schermo contribuivano, oltre
all’esperienza maturata come
attore e a un talento naturale,
anche un certo amore per
l’aneddotica e le battute, non
esente tuttavia da gaffe (il che,
lungi dal penalizzarlo, contri-
buiva a farlo sembrare più
umano). L’elemento decisivo
del suo trionfo elettorale, come
spiega bene Chiamulera, era
dunque un fattore emoziona-
le, che si potrebbe definire
«forza dell’ottimismo» o «tra-
dizionalismo innervato di
buonumore».

A dispetto del cupo rigore
pessimistico del suo avversario
democratico Jimmy Carter,
che quasi si compiaceva nel
parlare di crisi e sacrifici (vi ri-
corda qualcuno?), Reagan sep-

pe infondere negli americani
due virtù smarrite negli anni
Settanta: la fiducia e la consa-
pevolezza nella grandezza del-
la propria missione. Un uomo
così non poteva non suscitare
l’entusiasmo delle folle e tra-
sformarsi in un animale da
campagna elettorale, molto
apprezzato soprattutto dalle
elettrici. Inevitabilmente però
la sua figura era destinata an-
che a essere demonizzata dagli
avversari, ad esempio dalle ri-
viste di sinistra che lo definiva-
no, con toni apocalittici, «una
minaccia per la razza umana».

L’aspetto però forse destina-
to a essere ricordato più a lun-
go del presidente dalla doppia
R è la sua capacità di segnare
un’era, di battezzare un’intera
epoca con il suo nome. Non a
caso due importanti storici
americani, Steven Haywar e
Sean Wilentz, hanno dato con-
temporaneamente alle stam-
pe due volumi dallo stesso tito-
lo, The Age of Reagan, cioè
«L’età di Reagan». L’uno fa ter-
minare questo periodo nel
1989, l’altro addirittura nel
2008, con la vittoria di Obama.
Come a dire, il reaganismo è
sopravvissuto a Reagan. Acca-
drà lo stesso anche con il berlu-
sconismo?

Pubblicati da «Studio»

Appunti per un capolavoro
nelle carte di Gay Talese
::: PAOLO BIANCHI

 Tra i massimi rappre-
sentanti del «New Journali-
sm», Gay Talese, americano
di origini italiane, è nato nel
1932. La corrente del New
Journalism si sviluppò a par-
tire dagli anni Sessanta, e co-
minciò a trattare fatti di cro-
naca e profili di personaggi
secondo una schema narra-
tivo letterario. Altri nomi noti
del movimento sono Tom
Wolfe e Norman Mailer.
Questi giornalisti-scrittori
seppero distinguersi soprat-
tutto con lunghi articoli per
riviste. Esquire, tra le più no-
te e diffuse, pubblicò
nell’aprile del 1966 un pezzo
di Talese considerato un ca-
polavoro del genere: «Frank
Sinatra has a cold», ovvero
«Frank Sinatra ha il raffred-
dore».

Talese era giunto a Los
Angeles nell’inverno del
1965 per tracciare un ritratto
del grande cantante, che sta-
va per compiere cin-
quant’anni. Lo trovò nervo-
so, capriccioso, di pessimo
umore e, come se non ba-
stasse, raffreddato, proprio
alla vigilia della registrazione
di uno speciale della rete te-
levisiva NBC per celebrarne i
cinquant’anni di carriera.

Il resoconto, brillante e
puntiglioso, che il giornalista
ne trasse, fu preceduto da
uno schema molto articola-
to, che la rivista Studio ha re-
cuperato dalla National Pu-
blic Radio e che ripropone
sul suo sito www.rivistastu-

dio.com. Si può notare come
Talese avesse lavorato intor-
no a due fulcri narrativi: il
primo è la scena che si svol-
ge nella sala da biliardo
all’interno del locale nottur-
no di Los Angeles The Daisy,
con Sinatra circondato dal
suo fitto entourage di fede-
lissimi, pronti a scattare a
ogni suo desiderio (non a ca-
so era soprannominato «Il
Padrone» e ammesso nel no-
vero degli «uomini rispetta-
bili», come Talese spiega in
italiano); il secondo è lo stu-
dio della NBC dove si svolge
un primo, fallimentare ten-
tativo di registrazione. Si
possono distinguere diversi
appunti, realizzati in diversi
colori e frecce che collegano
i diversi momenti della nar-
razione.

Si leggono note come «no
Mia» (assenza di Mia Farrow,
allora appena ventenne e
compagna di Sinatra) e pa-
recchie parole che denotano
ansia: «restless» (inquieto),
anxiety, apprehension, ner-
vousness e perfino, in gran-
de «fear», paura. Del resto,
scriverà Talese, «Sinatra col
raffreddore è come Picasso
senza colori o una Ferrari
senza benzina, soltanto peg-
gio».

L’intero articolo-racconto
può essere letto in lingua ori-
ginale sul sito di Esquire,
www.esquire.com, (che ri-
pubblica le sette proprie mi-
gliori storie di sempre) o
nell’omonimo volume di
racconti uscito nel 2010 in
Italia per Rizzoli.
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Nella foto, Ronald Reagan
(1911-2004), presidente
degli Stati Uniti tra il 1981
e il 1989

La foto degli appunti di Talese

I mattoni di Peppone e Don CamilloMondo piccolo di EGIDIO BANDINI

 La definizione «Emiliani grandi sogna-
tori» nasce da Enzo Ferrari che, indubbiamen-
te, sognatore lo è stato e i suoi sogni li ha rea-
lizzati, a volte anche contro il destino. Ma so-
gnatori, noi emiliani li siamo un po’ tutti, com-
presi i ragazzi di Comixcomunity che il loro

sogno lo hanno dedicato ai terremotati della
nostra bella terra, facendo disegnare sui mat-
toni, simbolo della ricostruzione, i personaggi
più veri di quest’Emilia che Edmondo Berselli
definiva «Terra di comunisti, motori, musica,
bel gioco, cucina grassa e italiani di classe»:

Peppone e don Camillo. Cento disegnatori
hanno ritratto, sulla superficie grezza dei mat-
toni, il pretone e il sindaco comunista inven-
tati da Guareschi, mettendo in vendita i mat-
toni per finanziare associazioni benefiche,
scuole, case di riposo e progetti di rinascita nei

paesi devastati dal terremoto. Fino a domani li
troverete alla Sala Borsa di Bologna, nell’am -
bito di «Bilbolbul», fiera del fumetto. Un mat-
tone alla volta, per ridare speranza a quegli
emiliani che hanno perso tutto, tranne i loro
sogni…


